
5. "E non volevamo avere di più" 
 

CANTO D'INIZIO:  
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti: Amen. 
 

(seduti) 
 

INTRODUZIONE ALLA PREGHIERA (dalle Lettere di santa Chiara) 
 

(Tutti) Rit:  
 

(Le due accolite si alternano)  
• O povertà beata! A chi t'ama e t'abbraccia procuri ricchezze eterne!  Rit.   
• O povertà santa! A quanti ti possiedono e desiderano, Dio promette il regno dei cieli ed offre in modo 

infallibile eterna gloria e vita beata. Rit. 
• O povertà pia! Te il Signore Gesù Cristo, in cui potere erano e sono il cielo e la terra, si degnò 

abbracciare a preferenza di ogni altra cosa. Rit. 
• Mira la povertà di Colui che fu deposto nel presepe e avvolto in poveri pannicelli. O mirabile umiltà e 

povertà che dà stupore! Rit. 
• Vedi la santa umiltà e insieme ancora la beata povertà, le fatiche senza numero che Egli sostenne per 

la redenzione del genere umano. Rit. 
• Contempla l'ineffabile carità per la quale volle patire sul legno della croce e su di essa morire della 

morte più infamante. Rit. 
• E rispondiamo a Lui, ad una voce e con un solo cuore: Non mi abbandonerà mai il ricordo di te e si 

struggerà in me l'anima mia. Rit. 
 

Guida: Le parole di Chiara d'Assisi ci immergono nel tema che guiderà stasera la nostra preghiera e la 
nostra riflessione: la sequela di Cristo povero.  
 
 

La voce del Signore nostro Gesù Cristo   
 
 
 

• Dal Vangelo secondo Giovanni  
 

 

SILENZIO. 
 
 

CANTO:  
  

L'eredità di Francesco 
 

Guida: "Io, frate Francesco piccolino, voglio seguire la vita e la povertà dell'Altissimo Signore nostro 
Gesù Cristo e della sua santissima Madre, e perseverare in essa sino alla fine". È Chiara a donarci queste 
parole che racchiudono il cuore della vocazione di Francesco… 
 

(Dal Testamento di Francesco d'Assisi)  
 

LETTORE 1: E dopo che il Signore mi dette dei fratelli, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma 
lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo vangelo. E io la feci scrivere 
con poche parole e con semplicità, e il Signore papa me la confermò. E quelli che venivano per 
intraprendere questa vita, distribuivano ai poveri tutto quello che potevano avere, ed erano contenti di 
una sola tonaca, rappezzata dentro e fuori, del cingolo e delle brache. E non volevamo avere di più.  
 

LETTORE 2: Francesco racconta gli inizi del suo cammino di sequela di Gesù Cristo povero e grida 
l'essenza della vocazione che il Signore stesso gli ha rivelato: "vivere secondo la forma del santo 
vangelo". Il vangelo è Cristo e vivere secondo la forma evangelica è assumere la forma del modo di 
vivere di Cristo, divenire conformi a Lui e alla sua vita permeata da due dimensioni fondamentali: la 
fraternità e la povertà. Essere conformi al vangelo significa aderire allo stile di vita scelto dal Figlio di 



Dio nel mistero di abbassamento della sua incarnazione redentrice: si tratta di aderire alla sua discesa, alla 
sua spoliazione. Ciò motiva la scelta di povertà: il dono di tutti i beni ai poveri è considerato da Francesco 
la via privilegiata per mettersi alla sequela di Gesù povero. Tale sequela si attua e prende forma nella 
fraternità, il luogo dove il vangelo è vissuto nel quotidiano. 
 Al cuore del Testamento, Francesco ci offre l'essenza della sua ispirazione originaria: 
vivere il vangelo è vivere la povertà. È il vangelo il cuore della vocazione francescana e il cuore del 
vangelo è la povertà, la vita senza nulla di proprio, conforme al mistero del Figlio di Dio che, per 
raggiungerci e per donarci la salvezza, scende fino a non avere più niente. Seguire l'insegnamento e le 
orme del Signore si concretizza nel dare tutto ai poveri e nell'essere poveri come Lui. Lo stile di vita 
povero e umile è per Francesco una maniera di rendere presente il vangelo: Francesco non prende il 
vangelo come un insieme di norme, ma come un esempio concreto di vita, in cui Gesù insegna a tutti 
come bisogna vivere e amare, che mentalità avere, quale logica seguire.  
 

CANONE:  
 

LETTORE 1: Ed eravamo illetterati e sottomessi a tutti. E io lavoravo e con le mie mani e voglio 
lavorare; e voglio fermamente che tutti gli altri frati lavorino di un lavoro quale si conviene 
all'onestà… Quando poi non ci fosse data la ricompensa del lavoro, ricorriamo alla mensa del 
Signore, chiedendo l'elemosina di porta in porta.  
 

LETTORE 2: In questi brani Francesco descrive il cuore del carisma francescano, la povertà evangelica, 
che nel suo primo gradino è restituzione ai poveri di quanto si possiede e poi è chiamata a diventare 
povertà interiore, umiltà profonda, rinuncia a sentirsi superiori per scienza o autorità, assenza di pretese., 
fino ad arrivare alla rinuncia alle ricompense Questa povertà è libertà e disponibilità interiore: Francesco 
vuole non essere legato da nulla per potersi offrire totalmente e per abbandonarsi senza limiti alla grazia 
di Dio, ai suoi disegni. Ciò che sta a cuore a Francesco non è la povertà come rinuncia perfezionistica, ma 
quella vita nell'umiltà, nella semplicità, nell'amore, che è condivisione dell'esistenza di Cristo. La povertà 
di Francesco consiste nel dono totale di sé, nel darsi totalmente in una disponibilità totale alla grazia: 
Francesco non vuole avere altro che l'unione con il Signore, non vuole vivere altro che la comunione 
profonda con Lui.    
  
 
CANONE:  
 

LETTORE 1: Si guardino bene i frati di non accettare assolutamente chiese, povere abitazioni e tutto         
quanto viene costruito per loro, se non fossero come si addice alla santa povertà, sempre dimorandovi 
da ospiti come forestieri e pellegrini.  
 

LETTORE 2: Il genere di vita rievocato qui da Francesco è quello di Gesù che nella sua vita assieme ai 
discepoli percorre le strade della Palestina e "non ha dove posare il capo". Francesco non voleva nulla, 
non voleva che Dio: in questo consiste la sua santità e questo insegna ai suoi frati e a noi. Egli ci invita a 
vivere e ad agire mossi da uno spirito di pellegrini in viaggio verso la patria; ci insegna a non attaccarci al 
luogo dove abitiamo, ai doni che abbiamo, a non fondare la speranza e la sicurezza se non in Dio. 
Illuminati dall'esempio di Francesco, impariamo che sentirsi veramente poveri rende capaci di accogliere 
giorno per giorno da Dio quello che si ha 
 

CANONE:  
 

La nostra risposta 
 

Guida: Le parole di Francesco, la sua radicalità, le sue scelte così piene di coraggio evangelico, ci 
spiazzano sempre e sempre ci sanno provocare.  

 
 

Offriremo ora al Signore il nostro silenzio, la preghiera più povera e più vera, quella più umile e 
più grande, la preziosa preghiera che sgorga dal segreto di noi e nel segreto rimane, conosciuta solo 
dall'infinito amore di Dio. Nei minuti di silenzio che seguiranno, offriamo al Signore la povertà del nostro 
essere e della storia che viviamo, offriamo a Lui il silenzio del nostro respiro, il battito sommesso del 
nostro cuore, nella certezza che il silenzio della sua presenza ci accoglie e ci ama.  
 



CANONE.  
 
(in piedi) 
 

Sacerdote: Concludiamo questo momento di preghiera con il cuore pieno del desiderio di vivere e attuare 
l'insegnamento che Francesco ci ha lasciato. Consegniamo il nostro anelito al Signore, chiedendogli la 
grazia di onorare e custodire sempre la sua Presenza e la sua Parola di salvezza, unendoci nella preghiera 
che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro…  
 

BENEDIZIONE. 
 
CANTO FINALE.  


